VERSO IL PSR 2014-2020

(Incontro del 25/09/2013 presso la Regione Liguria - GE)

Tema: Organizzazione filiere agroalimentari, sviluppo delle zone rurali 
Sotto tematica: Sviluppo delle filiere 
L’incontro dedicato al tema delle possibilità di sviluppo per le filiere agroalimentari ha coinvolto molti addetti ai lavori dimostrando così che le strategie di sviluppo delle zone rurali per mezzo della valorizzazione delle produzioni sono temi particolarmente sentiti nella definizione del nuovo periodo di programmazione. 
Analisi della situazione

La percezione diffusa nei numerosi interventi raccolti è che le criticità del sistema produttivo primario ligure siano molteplici e si identifichino in linea generale nell’arretratezza operativa e tecnologica, nella scarsa conoscenza delle produzioni all’esterno del mondo agricolo, nell’assenza di obiettivi, nella fragilità del settore nel suo complesso, nella mancata applicazione di strategie di giusta remunerazione e nella scarsità di sbocchi di mercato. 
Tali criticità sono sicuramente la principale causa del lamentato scarso reddito dell’agricoltore.  In ultima analisi anche nelle realtà ove sono presenti importanti sbocchi di mercato, la “lunghezza” della fiera rappresenta un forte ostacolo per il produttore primario che subisce le decisioni dei più potenti attori a valle ai quali sono destinate le quote più importanti dei guadagni; da qui le necessità da una parte di accorciare le filiere ma soprattutto di mettere in piedi forme di vendita diretta che consentano ai produttori di incamerare quel margine di guadagno in altro modo appannaggio di terzi. 
Le esigenze per le aziende agricole che si approcciano direttamente al mercato sono sicuramente quelle di guadagnare credibilità valorizzando il più possibile i loro  prodotti ed in seconda battuta di acquisire quelle competenze che storicamente sono appannaggio dei commercianti superando le difficoltà che aziende principalmente di natura famigliare hanno nell’approcciarsi al mercato. Infine è necessario confrontarsi con tutti quei  vincoli burocratici e relativi costi in molti casi assimilabili a quelli degli operatori di maggiori dimensioni.
Proposte

Gli interventi degli operatori del settore convenuti hanno sottolineato che per porre rimedio a tali problematiche è necessario che il nuovo PSR intervenga  privilegiando quei produttori che si attivano anche nelle fasi di trasformazione e vendita rispetto a coloro che si fermano alla produzione primaria. Gli interventi messi in campo dovrebbero favorire:

1. L’applicazione di nuove tecnologie finalizzate al miglioramento qualitativo dei prodotti agroalimentari.
2. Le forme di aggregazione e cooperazione tra produttori.
3. Il miglioramento delle conoscenze e la valorizzazione delle produzioni. 
4. L’ampliamento degli sbocchi di mercato.
5. La riduzione dei vincoli burocratici.
Il primo punto, riguardante il miglioramento qualitativo, è stato ritenuto un requisito importante per superare eventuali gap tecnologici di produzione rispetto agli standard più avanzati al fine di potenziare tutti gli aspetti di qualità delle produzioni liguri evitando problematiche che possano minare il lavoro svolto a monte.
Riguardo invece al secondo punto, è stato riconosciuto che indirizzare i produttori verso forme di cooperazione o di aggregazione può mitigare l’intrinseca debolezza strutturale, permettendo di sfruttare al meglio le potenzialità a disposizione; il ruolo di soggetti territoriali già esistenti (es. i GAL) è ritenuto importante in chiave proponente per l’attuazione ed il coordinamento di progetti.
Riguardo alla valorizzazione dei prodotti verso l’esterno, essa viene ritenuta vitale per tutte le produzioni soprattutto nel caso di commercializzazione al di fuori dell’area vicinale, dove il legame diretto con il consumatore diventa debole o inesistente. In tali contesti la discussione ha ricordato la necessità di marchi e certificazioni di qualità come biglietto da visita credibile per le produzioni; le principali obiezioni invece hanno sottolineato che ciò è difficilmente applicabile proprio per quelle realtà che ne avrebbero maggiormente bisogno a causa dei costi unitari elevati e in alcuni casi dei pochi soggetti coinvolgibili. A tal proposito più di un intervento ha ipotizzato che possano venir applicate e favorite qualificazioni più snelle e meno impegnative dal punto di vista burocratico rispetto ai classici regimi di qualità ma che nel contempo possano ottenere parimenti tali effetti positivi. 
Discorso a parte riguarda la certificazione biologica che ha suscitato un dibattito serrato tra sostenitori che ritengono debba essere valorizzata in modo più pregnante all’interno del nuovo PSR in quanto certificazione di universale riconoscibilità e soggetti più scettici che la ritengono in molti casi di difficile applicazione e di costo rilevante o poco appetibile nel rapporto costi -benefici.  

Il penultimo punto riguarda le fasi di vendita che sono considerate un elemento critico, così come il difficile rapporto con la GDO a cui si riconosce l’importanza strategica all’interno delle filiere, ma con la quale sembra molto difficile riuscire a dialogare. Le proposte hanno riguardato pertanto le possibilità di ampliare le possibilità di mercato sfruttando ad esempio i flussi turistici e i canali della ristorazione e dell’ospitalità. 
La riduzione dei vincoli burocratici è infine una strada da percorrere per favorire lo sviluppo del mercato compatibilmente con il rispetto dei requisiti di sicurezza e la ricerca della qualità. E' necessario ridurre gli adempimenti che non incidano su questi aspetti ma che vengono percepiti come puri e semplici ostacoli all’attività produttiva tramite una maggiore responsabilizzazione dei produttori. 

In conclusione sono molteplici le linee di lavoro su cui intervenire, e sarà pertanto necessario in fase di definizione del nuovo PSR tenere conto di questa varietà di aspetti che emergono con forza dal mondo produttivo al fine di poter avere filiere snelle, produzioni migliori ed una maggiore consapevolezza interna ed esterna dei prodotti liguri come espressione di qualità e fonte di reddito per il comparto agroalimentare.   

